
SI È INABISSATO davanti al figlio, che era in

barca con alcuni amici, scomparendo con il

suo elicottero nelle acque della laguna venezia-

na: «Volava basso, è andato giù a cinquanta

metri da noi». Giorgio

Panto, industriale, edi-

tore, fautore della Le-

ga e poi “imprendito-

re” anche in politica, fondatore
del suo movimento Progetto
Nord Est (in breve: la fusione di
Veneto, Trentino e Friuli in
un’unica macroregione) è mor-
to annegato in un pomeriggio
nebbioso in fondo ad una vita
solare e incredibile.
A bordo del Robinson 44, co-
mandato dall’imprenditore e
precipitato vicino all’isola di
Crevan (a pochi chilometri da
Treporti e Burano e di proprietà
dello stesso Panto) c’era l’amico
PietroFabrini,55ennetrentino,
chesi èsalvato, sta inospedalea
Venezia ma no rischia la vita.
Perché l’elicottero volava basso
- appunto - e non c’è stato
schianto in acqua, ma una vira-
ta verso sinistra e un inabissa-

mento dolce e ferale per il fon-
datorequasi trent’anni fadiAn-
tennaTreNordest, allaqualeaf-
fiancherà poi anche Telealtove-
neto e Telenordest.
Trevigiano di Meolo, personag-
gio dalle molte idee quasi tutte
praticate, se ne va a 65 anni un
protagonista. «La virata a sini-
stra» che molti testimoni han-
no visto compiereal suo Robin-
son è un buffo e atroce segno
del destino: proprio il suo ab-
bandonodellaLegadiBossi, co-
sìschiacciata suBerlusconi,«co-
sì deludente, altro che federali-
smo»,e lanascitadelpartitofat-
to in casa aveva eroso consensi

e seggi alla Cdl in una regione
che la destra considerava una
roccaforte. Alle elezioni riuscì a
conquistarecirca86milavotial-
la Camera (37.838 pari al-
l’1,97%inVeneto1e48.987pa-
ri al 3,88% in Veneto 2) e
87.601 voti al Senato. Pochi per
concedergli il seggio, fonda-
mentali per la vittoria di Prodi e
l’Unione, che riuscirono a di-
stanziare laCasa delle Libertàdi
circa 24 mila. Il suo partito, che
definiva «libera associazione e
movimentod’opinione»fubat-
tezzato con la corsa di Panto
per le regionali del 2005, co-
munquestravintedall’uomoFi-
ninvest Giancarlo Galan (ma il
Pne ha piazzato due consiglieri
regionali, che si battono per la
secessione). Perse anche la cor-
sa alla presidenza della provin-
cia di Treviso ma riusciva co-
munque a trovare i suoi voti,
Solleticando la pancia dell’Ita-
lia che produce, che sta bene
ma potrebbe stare benissimo.
Richiamava forte identità: il lo-
go del movimento è uno scor-
ciodipaesaggioveneto.Poi l’in-
no e quindi lui, uomo nuovo
ma faccia di questa terra, Berlu-
sconi in sedicesimo.
Primadellatelevisioneedelpar-
titoeranostate le finestre a farlo
ricchissimo e famoso. La Panto
spa - con sede a San Biagio di
Callalta (Treviso) - è la maggio-
reazienda italiana di infissi e ar-

redi in legno per il giardino. La
gente può rammentarla per la
“N” del nome scritto in rosso
che si accavalla alla “T”. Un
marchio che si fece largo nel-
l’immaginario collettivo non
solo per le finestre in legno ba-
sculanti ma anche perché fu
sponsor di Colpo Grosso, la tra-
smissione di Umberto Smaila
chefu ilprimoazzardodi tettee
chiappeacieloapertonellatele-
visione degli anni ottanta. Non
è certo stata l’unica stravagan-
za: per dirne un’altra, nel 2003
mise una taglia di 50 mila euro
per la cattura di Unabomber.
Uccisodallanebbia,dicono ivi-
gili del fuoco impegnati a recu-
perare il relitto dalle acque scu-

redella laguna.Chihavistorac-
contadiunapalachesfiora l’ac-
qua, proprio a causa della vira-
ta.Pantoavevatrascorsolagior-
natanella suacasa,nella sua iso-
la. Pranzando con i familiari e
gli amici. Aveva deciso poi di
rientrare a Treviso in elicottero,
mentre il figlio Tomas aveva
preferito uscire in barca con gli
amici, fra i quali il vicepresiden-
tedellaRegioneVenetoLucaZa-
ia. Sono stati proprio Zaia e il fi-
glio trentenne di Panto a recu-
perare nelle acque della laguna
sia l’imprenditore, sia Fabrini e
poi a provare, insieme ad un
marinaio, a rianimarli prima
dell’arrivo dei soccorsi. «Gior-
gio apriva bocca, era ancora vi-

vo, ma aveva bevuto troppa ac-
quaenon ce l’ha fatta», raccon-
taZaia. «Dopoaver vistosparire
l’elicottero - spiega - è passato
unpiccolocacciapescae ioeTo-
mas ci siamo saliti e con l'aiuto
del marinaio abbiamo tirato su
GiorgioeFabrini.Per tuttoil tra-
gitto abbiamo cercato di riani-

marli. Quando siamo arrivati
sulla banchina i sanitari hanno
fatto di tutto. Non siamo riusci-
ti a salvarlo - si dispera Zaia -
Aveva bevuto troppa acqua e
anche se gliene abbiamo tirata
fuori tanta non c’è stato nulla
da fare».
La grande passione per il volo è
stata fatale per Panto, archetipo
di «self made man». L’agenzia
dei voli ha aperto un’inchiesta
sull’incidente. È morto in brac-
cio al figlio, ma uno così «non
lascia eredi», dice il sindaco di
Venezia Massimo Cacciari, in
un messaggio di cordoglio che
ne affianca molti, moltissimi
spediti da uomini politici, im-
prenditori e personalità varie.

BREVI

Pisa
Bimba di tre anni sfugge ai genitori
e muore travolta da un autobus

Una bimba di tre anni è morta ieri investita da un autobus a
Pisa dopo che, sfuggita al controllo dei genitori, è uscita dal
cancelletto del condominio e si è lanciata in mezzo alla stra-
da. L’ autista dell’autobus dell’azienda di trasporti Cpt ha cer-
cato di frenare senza successo. La bambina, travolta, è mor-
ta sul colpo mentre il conducente del mezzo pesante, sotto
choc, è stato trasportato all’ospedale.

Novara
Transessuale ucciso
in un residence sul Lago Maggiore

Un transessuale dell’apparente età di circa 40 anni è stato
trovato morto sgozzato nella camera da letto di una villetta a
Dormelletto (Novara), sul lago Maggiore, paese poco distan-
te da Arona. Si chiamava Mario Falco, e da due anni viveva
nell’alloggio all’interno del residence «La Verbanella». Ad al-
lertare i carabinieri, alle 16 di ieri, sono stati dei vicini, inso-
spettiti dalla luce accesa della camera.

Milano
Uomo ucciso a coltellate, arrestato
un pugile di 22 anni tossicodipendente

Un uomo di cui non sono ancora note le generalità è stato uc-
ciso a coltellate ieri nella periferia di Milano, in una abitazione
in via delle Ortensie. Ad ucciderlo, secondo gli inquirenti che
lo hanno posto in stato di fermo, un giovane pugile con pro-
blemi di tossicodipendenza, Antonio Catena.

■ di Sandra Amurri

Proprietario della
più grande industria
nel settore degli infissi
era fuoriuscito dalla
Lega di Bossi

Precipita in elicottero
Muore l’imprenditore Panto
L’incidente nella laguna di Venezia. Il suo partito Progetto Nordest

tolse i voti a Berlusconi e fu decisivo per la vittoria di Prodi

Mezzi di soccorso alla ricerca dell'elicottero precipitato dietro l'isola di Burano Foto di A. Merola/Ansa

Aveva anche
tre televisioni
Si è inabissato davanti
al figlio tra l’isola
di Burano e Treporti

IN ITALIA

Preso Di Gati, boss e latitante in villa con vista mare
Era capo del mandamento di Agrigento. Aveva la pistola in tasca, ma non ha reagito

ERA CON LA PISTOLA in

tasca davanti al televisore,

sintonizzato su Canale 5,

quando sabato, poco dopo

mezzanotte, Maurizio Di Ga-

ti, 40 anni, capo del manda-

mento di Agrigento, latitante
dal’99 è stato arrestato dai carabi-
nieri anche grazie alle pregresse
indagini condotte dalla polizia di
Stato nell’attività coordinata dai
PmFernandoAsaroeGianfranco
Scarfò. Il boss per la sua latitanza
aveva scelto una splendida villa
arredata con vista sul mare e giar-
dino con tanto di agrumeto di
proprietà di Carmelo Veneziano,
arrestatoconlui,chesitrovaaVil-
laggio Mosè nelle campagna di
Favara. Nel forno c’era una teglia
equellocherestavadelpollocon-
sumato per cena. Gli allacci della

luce e dell’acqua erano stati ruba-
ti alla villetta accanto.
Unarresto importantecheriduce
la lista dei latitanti agrigentini
più pericolosi, ora ne restano
due, Giuseppe Falsone, capo del-
la famiglia di Agrigento, che van-
ta diversi ergastoli, nominato da
Bernardo Provenzano il più
“pesante” dopo Matteo Messina
DenaroeilkillerGerlandinoMes-
sinadiPortoEmpedocledatosial-
la macchia nel’99. Un arresto
che, come lo ha definito il Procu-
ratore Nazionale Antimafia Piero
Grasso è «un successo che contri-
buisce a colpire ancora di più le
cosche e a indebolire Cosa No-
stra».EcheilProcuratoreAggiun-
to della DDA di Palermo Anna
MariaPalmachecoordinaleinda-
gini sulla mafia agrigentina, defi-
nisce significativo in quanto
«conferma come i boss in carica
non abbandonino mai il loro ter-
ritorio di competenza anche du-
rante la latitanza per poter conti-
nuare a comandare». Una debo-

lezzachepotrebbeesseredavvero
preziosasesolovi fosseroadegua-
te forzedipolizia,carabinieri eccc
per la ricerca dei latitanti che so-
no tutti in Sicilia e nei loro luoghi
di competenza.
Chi è Maurizio Di Gati? Un boss
molto pericoloso condannato in
primo grado nel processo Akra-
gas per associazione mafiosa
mentre la Cassazione non rite-
nendo sufficienti le dichiarazioni
di un unico collaboratore gli ha
inflitto solo la condanna per ma-
fiaaseiannidicarcere.Mentrede-
verisponderediassociazionema-
fiosa ed estorsione in altri due di-
battimenti in corso. Di Gati ven-
ne nominato capo della famiglia
diAgrigentosupressionediAnto-
ninoGiuffrè,divenutocollabora-
tore di giustizia, che ha
“ingannato”Provenzanofornen-
dogli informazioni false sul suo
concorrenteGiuseppeFalsoneaf-
finché gli preferisse il suo
“amico”. Ma quando Giuffrè è
stato arrestato e la verità è venuta

alla luce, Di Gati ha cominciato a
temere per la sua vita soprattutto
dopo che venne trucidato in una
barberia Carmelo Milioti, im-
prenditore a lui vicino. Fu allora
che Di gati si rivolse alboss diCa-
taniaLa Rocca affinchègli procu-
rasse un incontro con Falsone
cheperònonnevollesapere.Tut-
to lasciava, dunque prevedere
l’inizio di una spietata guerra di
mafia che facesse tornare il tem-
po idietro al’91 quando si consu-
mò la strage di Racalmuto, famo-
sa, fino ad allora, per essere la cit-
tà natale di Leonardo Sciascia,
che determinò il primo scontro
tra mafia e Stidda in cui i killer
stiddari assassinarono Diego Di
Gati, fratello maggiore di Mauri-
zioUnassassiniochesegnòlasca-
lataal poteredelboss arrestato ie-
ri la cui investitura a capomafia
di Agrigento avvenne il 14 luglio
del2002 in una masseria di Santa
Margherita Belice. Ma accadde
che mentre i capi delle rispettive
famiglie stavanoconsegnandogli

lo scettro fece irruzione la polizia.
La festa terminò con l’arresto di
15 boss tra cui un medico anali-
sta di Forza Italia ma lui, il festeg-
giato, non c’era. Solo dopo si sco-
pri grazie alle dichiarazioni di al-
cuni collaboratori di giustizia che
Di Gati era fuggito un attimo pri-
ma che entrassero gli agenti, evi-
dentemente a seguito di una sof-
fiata. Di Gati sfuggì a quella che
appariva una morte annunciata
grazie all’intervento di Bernardo
Provenzano, che “saggiamente”
gli impose di mettersi da parte
continuando a svolgere il ruolo
di capo mandamento lasciando
il ruolo di capo della famiglia di
AgrigentoaGiuseppeFalsone.So-
luzione che però non risolse il
contenzioso, molto pericoloso,
ancora aperto dopo la cattura del
capodi CosaNostra,Binnu, tra la
famiglia Capizzi di Ribera, vicina
a Falsone e il boss trapanese Mat-
teoMessinaDenaroacausadiun
mancatopagamentoper l’apertu-
ra di una catena di supermercati.

■ di Paolo Cantini / Venezia
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